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Alcune note sulla Relazione 
del dott. Innocenzo Regazzoni, medico della Legione

Cristina Pedrana Proh 

Innocenzo Regazzoni di Como, ci offre un quadro esauriente su uno degli 
aspetti fondamentali – anche se spesso trascurato – delle operazioni militari: 

Enrico Guicciardi verso cui l’autore esprime sentimenti di profonda stima 
e ammirazione.
Dopo un accenno alla convocazione dei due battaglioni, il 44° e il 45° 
componenti il Corpo di Guardia Nazionale agli ordini del Colonnello 
Guicciardi, quando già gli austriaci erano scesi in Bormio, Regazzoni 
descrive gli uomini riuniti nel 45° prevalentemente formato da contadini 

patria e odio verso le dominazioni straniere. Tuttavia, “poiché il meglio della 
popolazione era già stato assorbito dalle leve regolari e dall’arruolamento 

legionari fosse necessario effettuare una cernita per scartare gli aspiranti 

Dopo la permanenza in Tirano, dal 26 giugno al 6 luglio, durante la quale 
fu iniziato il rifornimento di materiale sanitario, il battaglione raggiunse il 

manifestarsi i primi disturbi tra i soldati, disturbi non gravi e presto guariti, 
grazie ad un regime dietetico adeguato e a bevande astringenti.
A Mondadizza il medico dovette visitare anche tutti gli uomini del 
44° battaglione, sopraggiunti solo il 9 luglio, trovandoli in condizioni 
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Due soli giorni più tardi – 11 luglio – i due battaglioni si trovarono ad 
affrontare il nemico.
In modo sintetico Regazzoni descrive le azioni militari della giornata 
clou di tutta la campagna in Valtellina con particolare riguardo ai feriti 
in battaglia o durante le marce di spostamento sulle impervie pendici dei 
monti. 
Subito nell’inatteso scontro al Ponte del Diavolo ci fu un ferito: Cossi 
Antonio di Milano colpito da una pallottola perforante nelle parti molli 
di una coscia senza lesioni all’osso o ai vasi sanguigni; data l’incertezza 
della situazione Regazzoni dopo le prime medicazioni, decise di inviarlo 
all’ospedale di Tirano. Nella stessa azione fu gravemente ferito un 

trapassò il fegato. Costui, abbandonato in condizioni disperate a Bormio dai 
suoi in fuga, fu curato con grande professionalità e riconsegnato in buone 
condizioni agli austriaci un mese dopo insieme ad altri sette commilitoni 
feriti più leggermente e ben curati a Bormio.
Non così fortunato fu il Capitano Cesare Stefanini del 44° battaglione 
colpito alla gamba sinistra, durante gli scontri nei pressi della I cantoniera 
sulla strada dello Stelvio, la ferita – afferma Regazzoni – non sembrava 
proccupante ma, quasi in via di guarigione, si sviluppò una setticemia 
diffusa contro la quale non ci fu rimedio. Il Capitano fu l’unico a perdere 
la vita con grande rammarico dei compagni e del Comandante che lo 
stimavano molto e che ne organizzarono le esequie con tutti gli onori.1

Nella medesima giornata furono colpiti dal fuoco nemico anche il 
volontario Alessandro Foppoli ferito al piede destro e la guardia doganale 
Gio. Antonio Forchieri ferito all’anca destra. I loro casi sono descritti 

1 ADAMI, 
 Milano 1916, doc. 290, p. 356:

piazza. La compagnia di scorta segue lo stato maggiore e si arresterà fuori.  Terminata la 
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accuratamente nella relazione.
Per apprestare le cure immediatamente fu improvvisato un ospedale militare 
in Bormio; il suo allestimento, grazie all’intervento del Municipio, alla 
generosità della popolazione e alla collaborazione di enti come il Comitato 
centrale milanese per il soccorso ai militari feriti e malati,2 consentì 
in brevissimo tempo di accogliere feriti, contusi e ammalati con una 

e ci fu presto bisogno di un altro medico; il Comandante Guicciardi chiamò 
il dott. Giuseppe Morelli di Teglio, coadiuvato poco più tardi dal dott. 

per numero e ampiezza e il presidio venne spostato nella caserma dei Reali 
Carabinieri molto più spaziosa (poteva ospitare settanta infermi) e salubre.3

2 Ibidem, doc. 208

… si pregia di avvertire codesto Comando che a mezzo della locale Intendenza Militare 

 e ADAMI, op. cit., Doc. 250

Con distinta stima   Il Presidente    
3 Ibidem, doc. 211 

la gentilezza di codesto Egregio signor Luogotenente a voler mettersi d’accordo col 
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Molto più numerosi dei feriti negli scontri furono gli ammalati di cui 
Regazzoni ci fornisce una dettagliata casistica allegata alla sua relazione. 
I termini utilizzati dal medico per indicare le malattie più frequenti nei 

della medicina ottocentesca così come la distinzione tra malattie reumatiche 

lavande lenitive e rinfrescanti, salassi o uso di sanguisughe, purganti, 
dieta rigorosa, cibi adeguati e abbondanti durante la convalescenza. Nelle 

dunque in generale furono ottimi anche per la tempestività di diagnosi e 
di cure. Tra i casi più gravi vi furono due febbri tifoidee con implicazioni 

scabbia curati con frizioni di unguento solforato e petrolio. Alcuni casi di 
vajolo richiesero una visita a tutti gli uomini dei due battaglioni,5 messi in 

presentati in ospedale a malattia già avanzata. 
Altre malattie più gravi immediatamente diagnosticate portarono 
all’esonero dei soldati e al loro allontanamento.

4 Ibidem, doc. 275

5 Ibidem, doc. 335 
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Degna di nota è l’attenzione posta dal medico Regazzoni “all’elemento 

altri rimedi furono largamente somministrati i calmanti (probabilmente 
oppiacei allora in uso).
Dopo il ritiro degli austriaci per qualche tempo alcuni militi scelti 

di sgombero.6 Il dottor Regazzoni prontamente rilevò che le malattie erano 
diminuite almeno di un terzo dopo l’allontanamento, ordinato da Garibaldi 
il 13 settembre,7 dei militi dagli avamposti in alta quota dove il freddo era 
già intenso e favoriva il diffondersi di malesseri.
Forte di queste esperienze sul campo il medico ritenne opportuno ricordare 
la necessità, in caso di simili evenienze belliche, 1) di fornire cibo più 
abbondante e nutriente per affrettare la guarigione degli infermi e per 
prevenire ulteriori malattie, 2) di fornire abiti caldi, cappotti adeguati e 
maglie di lana soprattutto per i soldati sugli avamposti più elevati.
Su quest’ultimo punto cioè “l’incontestabile bisogno di maggiore 

dietro le insistenze del medico, il colonnello Guicciardi spedì il 24 luglio 
1866 una missiva al Ministro Pettinengo, in cui chiedeva la spedizione 
dei farsetti di lana per i soldati oltre al permesso di concedere una mezza 
razione di pane in più.8 

6 Ibidem, doc.328

che era stato completamente distrutto. E’ atto ora passaggio carri artiglieria. Anche linea 

chilometri).   

7 Ibidem, doc. 344

GARIBALDI

8 Ibidem, doc 249. Al mancato invio Guicciardi inviò il seguente telegramma (Doc. 304):

di lana non che conveniente numero cappotti doppi per servizi notturni e posti più elevati 
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qualità dei cibi che sempre Regazzoni trovò buoni se non ottimi e preparati 
con accuratezza.

che circolavano tra le truppe soprattutto ad opera dei militi valtellinesi, 
fece eseguire a Milano delle analisi chimiche dal Prof. Frapolli, professore 
di chimica presso la Società d’incoraggiamento d’arti e mestieri, che lo 

il Colonnello Guicciardi e tutti coloro lo “soccorsero nell’adempimento 

Ottenendo questa risposta (doc. 305): 

per riparar dal freddo suoi militi nei servizi notturni.  Questo è il modo più spiccio e facile 
per provvedere.
                          PETTINENGO 


